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			Il potere della volontà

			Quando la tenacia e la convinzione superano il talento
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			⁠⁠

			A mia figlia

			Non spegnere mai la luce che arde in te.

			⁠Perché questo libro

			Ciascuno di noi, almeno una volta nella sua vita professionale, ha sperimentato la paura del fallimento: un progetto che non decolla, un risultato mancato, un obiettivo che sembra irraggiungibile. In quei momenti, tutti i buoni propositi si sgretolano, una sensazione di sconforto ci butta giù e vorremmo solo scappare.

			Eppure, a volte basta poco: il confronto con un collega, un minuto di riflessione, una frase letta per caso o una storia che ci ispira. Proprio in quell’istante, qualcosa si riaccende, una forza indomabile si insinua nei nostri pensieri. Nasce da dentro, senza preavviso. Ci sorprende. Ci muove. Apparentemente sconosciuta, ma comunque familiare, difficile da afferrare, tuttavia, nostra da sempre.

			In un battito di ciglia tutto cambia. Nulla è più come prima. Un’energia potente si sprigiona: ci rialza quando ogni speranza sembra svanita, ci spinge oltre la fatica e gli ostacoli, più avanti, più in alto, fino al limite e poi oltre. Nulla si crea, tutto si trasforma: l’angoscia si fa determinazione, la paura diventa sfida, il fallimento si traduce in esperienza. In una parola:

			volontà

			Ma cos’è davvero questa forza? Che legame può avere con il mondo degli affari? E, soprattutto, perché dovrebbe averne uno?

			Il libro nasce da queste domande, dal bisogno di andare oltre la superficie del successo e delle sconfitte. È il tentativo di dare voce a quella spinta invisibile che ci rimette in piedi quando tutto sembra perduto.

			Sin dall’antica Grecia, la volontà è stata riconosciuta come il principio originario di ogni altra facoltà umana. Prima del vigore, prima dell’intelligenza, prima delle abilità, si concretizza la decisione di agire. Senza questa scelta iniziale, nessuna qualità può manifestarsi nel mondo reale. Ogni abilità, ogni talento – anche quando appare eccezionale – rimane una possibilità incompiuta se non è sostenuta da una volontà capace di trasformarla in azione concreta. Ulisse è forse l’esempio più calzante che si possa citare. Non ha origini divine né poteri straordinari; al contrario, incarna qualità profondamente umane come la resilienza, l’ingegno e l’adattabilità, che unite alla sua incrollabile forza di volontà diventano doti straordinarie. Durante i dieci anni impiegati per tornare a casa, sopporta il tempo, la fatica e l’errore, rimanendo vigile anche quando il viaggio si fa incerto. Tra i molti episodi che lo raccontano, ce n’è uno particolarmente illuminante: nel canto XII dell’Odissea, Ulisse deve affrontare un tratto di mare dominato da temibili sirene, il cui canto seducente promette conoscenza assoluta e saggezza illimitata. Ma la loro voce è ingannevole: chi vi cede perde il senno e, travolto da un impulso irresistibile, si getta in mare fino ad affogare. L’eroe di Itaca affronta la prova con grande lucidità: non tenta di resistere all’attrazione ma, prevedendo i propri limiti, crea le condizioni per superarli. Seguendo il consiglio della maga Circe, Ulisse fa tappare le orecchie dei suoi uomini con la cera; lui, invece, deciso a non rinunciare all’esperienza di udire il canto, si fa legare saldamente all’albero maestro della nave, affinché possa ascoltarlo senza esserne travolto. La sua non è debolezza, è reale consapevolezza. Perché il punto non è essere invincibili, ma raggiungere lo scopo anche quando le avversità sembrano avere la meglio.

			Se la saggezza antica riconosceva nella volontà il fondamento della resilienza e della capacità primaria di affrontare qualsiasi avversità, la modernità ha deciso di semplificare, anzi cancellare, tale fondamento. Ha ridotto tutto a un generico “pensiero positivo”, convincendoci che basti desiderare qualcosa perché accada. Come se la forza di volontà sia un interruttore da azionare all’occorrenza per diventare capaci di ogni impresa. La realtà, però, è molto più profonda – e soprattutto più bella. Non basta solo volerlo. Conta diventare il tipo di persona capace di farlo. Conta trasformarsi lungo il percorso.

			Proprio lì, nel quotidiano, quello fatto di scelte difficili, di notti passate a chiedersi se ne valga ancora la pena, la volontà assume un ruolo centrale. Non è una dimostrazione di forza, è un atto di senso. Non è la voce che grida “ce la farò” mentre tutto crolla. È il sussurro silenzioso che ti spinge a rialzarti quando nessuno ti guarda. È la stessa volontà che muove Ulisse nel suo lungo ritorno. Non il semplice desiderio di rivedere la sua terra, ma il bisogno viscerale di tornare a se stesso, di ritrovare la propria identità dopo essere stato attraversato dal trauma della guerra, dalla perdita, dalla distanza. Il viaggio verso casa non è una fuga né una conquista, è una ricomposizione interiore, un tentativo di dare continuità a ciò che si è, nonostante tutto quello che la vita ci ha messo davanti come prova.

			La volontà affonda le radici nel senso di ciò che fai, prima ancora che nell’idea di vittoria. È quello che resta quando l’entusiasmo svanisce, quando le motivazioni esteriori si dissolvono e rimane solo la verità più nuda e profonda: il perché fai ciò che fai.

			Nel mondo del business, questa forza assume una forma concreta. Non è un’emozione passeggera, bensì una direzione. È quella tensione interiore che trasforma un obiettivo economico in un progetto umano, un margine di profitto in una visione che dura nel tempo. È ciò che spinge un imprenditore a rialzarsi dopo un fallimento, un manager a proteggere la propria squadra, un professionista a migliorarsi anche quando nessuno lo chiede. La volontà rappresenta il punto di congiunzione tra l’interiorità dell’individuo e l’azione nel mondo. È ciò che dà vita ai numeri e sostanza ai risultati. È il principio attraverso cui il successo cessa di essere un fatto privato e diventa un bene condiviso.

			Ecco il senso di queste pagine, scriverle è stato per me un modo di approfondire, ascoltare e raccontare quel legame sottile che fonde la concretezza del business con il senso profondo dell’esistenza.

			⁠Introduzione. 
La grande illusione 

			Negli ultimi anni è possibile notare un atteggiamento alquanto emblematico nella società moderna. Quasi paradossale oserei dire. Un tempo lavorare più di dieci ore al giorno era visto come segno di sfruttamento e privazione di diritti. Oggi, soprattutto tra professionisti e personale amministrativo, restare in ufficio fino a notte fonda è considerato simbolo di dedizione aziendale, motivo di orgoglio e persino elemento di serietà.

			“Dare tutto se stessi”, “volere è potere” – quante volte ci siamo imbattuti in queste frasi? Magari durante una conferenza, nelle pagine di un libro o scorrendo distrattamente un post sui social. Poche parole, così limpide da sembrare verità universali. Eppure, dietro la loro apparente semplicità celano un’ambiguità intrinseca: da un lato la positiva speranza di poter sempre intraprendere un nuovo percorso di rinascita, dall’altro l’illusione che il solo impegno basti a garantirci qualsiasi traguardo. Il punto è che troppo spesso misuriamo il successo con la quantità di ore dedicate a raggiungerlo, anziché con la qualità dei risultati ottenuti. Così, quel “volere è potere” o l’invito a “dare il cento per cento”, nati come promesse di libertà, finiscono per svuotarsi del loro senso più autentico, ridotti a semplici esercizi di performance.

			Price Pritchett, nel piccolo ma straordinario libro intitolato You², descrive con una metafora potentissima la menzogna dietro questa illusione: attraverso l’immagine di una mosca intrappolata in una sala, racconta il tentativo disperato del povero insetto di volare verso la libertà. L’obiettivo è chiaro: inseguire un futuro migliore. La strategia sembra giusta, il piano impeccabile, le ali funzionano. Però c’è un problema: la finestra da cui cerca di uscire è chiusa.

			La mosca insiste: sbatte, prova, riprova, fino allo sfinimento. Non vede il vetro e continua a perseverare, convinta – come le hanno insegnato – che basti dare tutto se stessi per raggiungere l’obiettivo. Nella sua testa risuona la frase “volere è potere”, la sua capacità di ragionamento è inibita dalla potenza di quelle tre parole, tanto da restare intrappolata nella sua ostinazione, talmente concentrata sulla finestra da non accorgersi che, poco più in là, una porta è rimasta spalancata. E allora la domanda diventa inevitabile:

			Siamo davvero sicuri che la cieca ossessione per il risultato sia la strada giusta? Siamo certi che l’illusione dell’impegno assoluto a costo di tutto e tutti sia il vero metodo per raggiungere i nostri sogni? Esistono opzioni migliori? Esiste un sistema capace di allargare lo sguardo verso obiettivi via via più ambiziosi, senza esserne consumati? Insomma, come ci accorgiamo se nella sala c’è una porta aperta da cui fuggire, invece di continuare a sbattere la testa contro il vetro?

			Ossessione vs Volontà

			C’è una differenza sottile, ma decisiva, tra l’ossessione che consuma e la volontà che alimenta. L’ossessione compulsiva brucia energie, chiude la mente e imprigiona in una corsa senza senso. La volontà positiva, invece, è un motore inesauribile: ti spinge a crescere, ad affrontare le sfide con lucidità, a trasformare ogni ostacolo in opportunità. Parlo di quel sentimento che non ti rende cieco allo scopo, ma punta all’orizzonte, che trasforma le sfide in occasioni, i limiti in slancio.

			Dopo aver incontrato decine di aziende, ascoltato esperienze e conosciuto diversi professionisti, ho notato un elemento costante che accomuna tutte le realtà di successo. Credetemi, nel 90% dei casi non si tratta di talento innato o di condizioni favorevoli, bensì di qualcosa di più profondo: una forza di volontà travolgente che spinge a non fermarsi, a mettere in discussione i propri limiti, a superare barriere e schemi. È una risorsa che non si compra e non si vende. È presente in chiunque voglia trasformare la propria determinazione in azione, in chi sente dentro di sé un desiderio di crescere, migliorare e lasciare un segno positivo nella società.

			Questa spinta va riconosciuta, alimentata, nutrita, custodita e, se possibile, tramandata. È la forza silenziosa che ci sostiene nei momenti più bui: quando gli ostacoli si innalzano come mura e il dubbio, senza motivo, viene a ricordarci tutto ciò che temiamo di non essere. È quella voce tenace che ci invita ad avanzare comunque, con passo deciso, giorno dopo giorno. E, proprio mentre ci accompagna nelle prove più difficili, questa forza rivela la sua vera natura: una sorgente nascosta che genera una luce capace di andare oltre noi stessi. Una luce che non illumina solo il nostro cammino, ma anche quello degli altri. La stessa che si accende quando facciamo del bene, quando sentiamo che il mondo intorno a noi diventa un po’ migliore, un po’ più vivo, grazie al nostro impegno.

			Cambio di prospettiva

			Non si tratta di astrazione o teoria filosofica. Nel mio lavoro mi occupo di controllo di gestione e analisi dati, so quanto contino i fatti concreti e i risultati tangibili. E forse, è proprio questa la sfida più alta del libro: dimostrare come etica, sostenibilità e bene comune non siano antagonisti del profitto, ma le sue dirette emanazioni. So bene che la società storce il naso quando si prova ad anteporre la persona al guadagno e non voglio convincere nessuno del contrario, piuttosto invitare a riflettere.

			Un tempo il profitto era la giusta ricompensa per il lavoro, il rischio, l’ingegno imprenditoriale. Ora troppo spesso si riduce a un gioco sterile di tassi di interesse, alla corsa spasmodica di un neocapitalismo da Wall Street che premia l’investitore e dimentica la persona. Qualcuno potrà anche accettare questo modello, forse addirittura celebrarlo. Ma altri – e sono convinto che siano tanti – ne avvertono tutta la fragilità, tutta la disumanità.

			È a loro che mi rivolgo. A chi non accetta l’idea che questo sia l’unico modo di fare impresa. A chi crede ancora che sia possibile costruire un futuro diverso, dove numeri e valori camminano fianco a fianco. A chi non si arrende.

			Mentre scrivo queste righe mi tornano in mente le parole dell’attore Ashton Kutcher nei panni di Steve Jobs nell’omonimo film (Jobs, Joshua Michael Stern, 2013). Parole un tantino fuori dagli schemi, tuttavia capaci di descrivere perfettamente quanto sto provando a raccontare:

			Dedicato ai folli, agli anticonformisti, ai ribelli, ai piantagrane, a quelli che non si arrendono davanti all’evidenza, a quelli che vedono le cose in modo diverso. Costoro non amano le regole e non hanno alcun rispetto per lo status quo. Potete citarli, essere in disaccordo con loro, potete glorificarli o denigrarli. Ma l’unica cosa che non potrete mai fare è ignorarli. Perché loro cambiano le cose, loro fanno progredire l’umanità. E mentre qualcuno potrebbe definirli folli, noi ne vediamo il genio. Perché solo quelli che sono abbastanza folli da pensare di poter cambiare il mondo lo cambiano veramente.

			S. Jobs – dal film Jobs

			Ecco, è davvero possibile cambiare il mondo? È possibile creare un sistema che sia capace di unire le logiche del profitto all’etica del bene? Sinceramente non ho una risposta certa, tuttavia sento il bisogno di provarci. Forse sono solo uno di quei folli di cui parla Jobs: abbastanza incosciente da credere che valga la pena tentare, persino scrivendoci un libro. E anche tu, mio caro lettore, se stai ancora leggendo queste pagine, probabilmente sarai altrettanto folle da credere che magari potremo riuscirci veramente.

			Allora diamoci dentro, e proprio qui entra in gioco il titolo dell’opera, Il potere della volontà, quella forza che, se indirizzata correttamente, diventa motore di azione concreta: passo dopo passo, decisione dopo decisione, può trasformare la nostra iniziativa in risultati reali e misurabili, nel lavoro, nel business, nella costruzione di progetti che abbiano impatto vero. Unendo strategia e umanità, numeri e storie, esploreremo come leader, imprenditori e professionisti possano trasformare idee in azioni tangibili, generare valore nel tempo e lasciare un impatto che vada oltre il profitto.

			Il mio obiettivo è ispirare chiunque senta questa energia a coltivarla, seguirla con disciplina e coraggio, per costruire non solo il proprio successo, ma un mondo migliore. Perché, quando ciascuno di noi si mette in moto guidato da questa forza, i risultati non sono solo personali: diventano un contributo concreto alla società, una testimonianza di ciò che è possibile quando volontà e impegno si incontrano.

			⁠L’ossessione per il talento

			Per secoli abbiamo raccontato il talento come un privilegio. I miti, le leggende, le storie fondative dell’umanità sono popolati da figure eccezionali, segnate da un tratto distintivo che le separa dal resto degli uomini. La forza di Ercole, l’abilità guerriera di Achille, il coraggio di Enea: qualità assolute, date una volta per tutte, come se la gloria fosse inscritta nelle stelle prima ancora che nelle scelte.

			Questa narrazione esercita un potere enorme nelle nostre coscienze. È riuscita a comprimere il valore delle capacità individuali in una definizione semplicistica, quasi dogmatica, trasformando un potenziale percorso di crescita in destino immutabile.

			Ma la realtà – quella che osserviamo nella storia, nel lavoro, nelle vite comuni – indica qualcosa di diverso. Il talento non è un evento genetico. È un processo. Nasce dall’attrito quotidiano tra disciplina e impegno, tra passione e perseveranza. In una tale prospettiva, smette di essere traguardo e diventa l’inizio di una nuova sfida. Può aprire molte porte, ma da solo non le attraversa. È solo nell’esercizio abituale del fare che si attiva, si espande e si trasforma in opportunità concrete. Per questo il talento ha bisogno di essere affiancato alla volontà: una forza che non semplifica nulla, una forza che accetta la fatica del cammino quotidiano e rende reale ciò che, altrimenti, resterebbe solo potenziale.

			L’origine e le distorsioni del talento

			La parola talento affonda le sue radici nell’antica Grecia (con tracce nella cultura babilonese), dove descriveva una misura di peso e di valore, spesso d’oro o d’argento. In questa origine concreta e misurabile, era ancora lontanissima dall’idea di forza, grandezza o successo eroico celebrata dai poemi epici.

			Una prima svolta arriva con la celebre parabola evangelica, dove smette di essere solo una quantità e diventa un simbolo: non più qualcosa da possedere, ma un mix di capacità personali da coltivare.

			L’apostolo Matteo racconta di un padrone che, prima di partire per un lungo viaggio, affida i suoi beni a tre servi: a uno cinque talenti, al secondo due e all’ultimo uno, secondo le capacità di ciascuno. I primi due mettono subito a frutto ciò che hanno ricevuto e riescono addirittura a raddoppiare il patrimonio affidatogli. Il terzo, invece, per paura di perdere ciò che gli era stato dato, lo nasconde sottoterra.

			Tornato a casa, il padrone decide di premiare i servi che hanno fatto fruttare i doni ricevuti e rimprovera duramente quello che, nonostante avesse riconsegnato intatto ciò che gli era stato affidato, non ha avuto il coraggio di agire. La parabola si chiude con un messaggio netto: ciò che conta non è quanto si riceve, ma cosa si sceglie di farne.

			So bene che la reazione più immediata, ascoltando questa storia, tende a concentrarsi non sulla sua morale, quanto piuttosto sulla distribuzione diseguale dei doni o sulla diversa quantità di ricchezza prodotta. Tuttavia, leggendo tra le righe, nella parabola non si parla di “più bravi” e “meno bravi”, ma di responsabilità. Ogni servo riceve qualcosa secondo le proprie capacità e viene giudicato non sul risultato assoluto, bensì sull’approccio e sul metodo. Il vero errore del terzo servo non è l’aver fallito, ma l’aver scelto l’immobilità. La paura di sbagliare lo porta a non agire, a conservare il talento invece di farlo fruttare. Ed è proprio questa rinuncia al rischio, questa difesa sterile del patrimonio, a essere condannata.

			La parabola afferma quindi un principio radicale: i doni non sono una proprietà, sono un mandato. Non esistono per essere nascosti, si ricevono affinché siano trasformati in valore, per sé e per gli altri. Usarli fa crescere; sotterrarli significa perderli. Non per punizione arbitraria, ma per una legge intrinseca della vita: ciò che non viene esercitato si atrofizza.

			È qui che comprendiamo quanta profondità fosse custodita nella parola talento. Non indicava una virtù da esibire, ma una responsabilità da onorare; non qualcosa da conservare, bensì una risorsa da mettere in moto e far sviluppare.

			Eppure, nel corso dei secoli, il suo significato si è modificato, svuotandosi poco a poco della sua essenza originaria. Nell’immaginario collettivo moderno il talento è diventato una qualità innata, quasi genetica, simile al codice binario: 0 o 1. Al posto del dono divino dei poemi epici, viene sostituita la parola talento, attribuendole la stessa aura sacrale. Ciò che un tempo era una qualità da coltivare con cura, come nella parabola appena raccontata, oggi si presenta più simile a un’entità esterna, indipendente dalla nostra volontà, lontana dall’impegno e svincolata dalla responsabilità personale. Vale allora la pena chiedersi perché siamo arrivati fin qui: come un concetto profondamente legato alla crescita personale e al miglioramento continuo si sia ridotto a una sterile capacità naturale, fissa e non negoziabile.

			È in questo passaggio che prende forma la prima grande distorsione moderna, e cioè la nascita di una visione elitista del talento, percepito non più come qualcosa da esercitare e accrescere, ma come un privilegio riservato a pochi fortunati. Si costruisce così una narrazione tanto seducente quanto tossica: chi “ha la stoffa” è destinato al successo, chi ne è privo è condannato a restare indietro.

			La società, da sempre, mostra una certa attrazione per questo tipo di talento: quello che brilla, che cattura l’attenzione, che fa vendere. È uno schema comodo da raccontare, perché riduce tutto a un format rassicurante: “Era nato per vincere”. I campioni vengono così camuffati da eroi predestinati. Idoli. Gli si attribuisce quella marcia in più, ciò che separa i meritevoli dai comuni mortali. Il contesto si trasforma in una lotteria genetica tra chi vince e chi perde. Le persone vengono così distribuite naturalmente in caste immaginarie e invalicabili:

			–	Per chi si sente “non dotato”, scatta la rinuncia preventiva: “Non sono portato, quindi inutile provare”, una forma di autosabotaggio che impedisce a tanti di scoprire passioni e capacità.

			–	Per chi è “dotato”, scatta l’arroganza o la pigrizia: “Sono naturalmente bravo, quindi non devo impegnarmi troppo”. E sappiamo che senza allenamento il talento appassisce.

			È una narrazione ben nota, consolidata negli anni, oggi tuttavia tocca picchi mai visti grazie al potere amplificatore dei social, i quali mostrano solo alcuni frammenti accuratamente selezionati: il momento della vittoria, lo scatto perfetto, una vita spensierata. Così quei ritagli di realtà, isolati dal contesto, diventano una vetrina ingannevole e rafforzano l’illusione che tutto sia scritto in partenza. Risultato: il talento diventa dono esclusivo capace unicamente di creare pochi vincitori prescelti e un mare di “spettatori passivi” (o follower) convinti di non poter nemmeno giocare la partita.

			Ma col passare del tempo, questa visione ha iniziato a mostrare le sue crepe. Se qualcosa è riservato a pochi, non può essere scalabile né economicamente sostenibile. E nella maggior parte dei business, un principio così costruito è da evitare. Se vuoi davvero vendere, devi poter offrire il tuo prodotto al pubblico più ampio possibile. Molte aziende lo hanno capito e di conseguenza hanno revisionato le proprie strategie di marketing: invece di puntare su pochi influencer con milioni di seguaci, hanno scelto di collaborare con centinaia di content creator ciascuno con una community molto più piccola, ma autentica. Ciò ha permesso di far percepire i brand come più abbordabili, non più elitisti, allagando la platea di possibili acquirenti con risultati davvero positivi.

			Effetto molla

			All’inizio degli anni Duemila, il concetto di talento sviluppa una corrente alternativa al mito elitista, facendo riaffiorare un dibattito che sembrava appartenere agli anni Settanta. Complice una retorica motivazionale esasperata, si sfidano gli dèi dell’Olimpo fino a far nascere un nuovo idolo, il mito dell’anti-talento. Il punto è uno: chiunque può fare qualunque cosa, bastano la volontà e il duro lavoro. A prima vista è un’idea bella, inclusiva, incoraggiante. Ma nasconde anch’essa dei pericoli:

			–	Il rischio della frustrazione: perché non tutti, nonostante anni di sacrifici, diventano “qualcuno”. Se il messaggio è “Puoi fare qualsiasi cosa”, chi non riesce si sentirà colpevole, come se avesse fallito due volte: nel risultato e nella propria volontà.

			–	Il rischio della mediocrità: se crediamo che chiunque possa fare tutto, corriamo il pericolo di appiattire le differenze e non valorizzare le reali predisposizioni individuali. Le persone diventano uguali, ma di quell’uguaglianza che fa fuori competenza, predisposizione ed esperienza. Fino a trovarci in una società in cui ciascuno può sentirsi “dispensatore di verità” su ogni argomento che salti in mente.

			Il punto di equilibrio

			Il vero problema di entrambe le visioni è che semplificano la complessità: il talento elitista immobilizza, mentre il talento democratico illude. Purtroppo, o per fortuna, diventa assolutamente necessario approfondire le dinamiche appena descritte e andare oltre semplici definizioni o frasi fatte. Insomma, occorre argomentare, contestualizzare e analizzare la discussione fino a trovare finalmente un punto di equilibrio.

			Sicuramente, se dovessimo parlare di sport, la componente della predestinazione è assolutamente dominante, diventa irrealistico pensare che il solo allenamento possa portare a record olimpici. Nelle discipline individuali dell’atletica, come la corsa o il sollevamento
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